
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Appunti, spunti, domande... 

 

Pensando alla conversione non come una necessità per andare d’accordo ma come un percorso 
scelto per creare qualcosa di nuovo insieme, come fare per non lasciarsi sopraffare dal senso di 
inadeguatezza? 

Come è possibile pensare alla coppia e alla famiglia come “il festival delle occasioni” dove vivere 
con gioia la fatica della conversione continua? 

 

Quanto siamo disposti a cambiare di quello a cui siamo abituati e convinti? 

Quanta rigidità e paura di lasciare la strada consolidata per andare verso qualcosa di nuovo e 
sconosciuto? 

Il matrimonio cristiano presuppone il mettersi a disposizione, adattarsi alle varie situazioni. 

È molto facile cadere nel buco nero “io sono fatto così...tu sei fatto così...”. Niente da fare, è voler 
bastare a se stesso. 

Sapere che la scelta fatta è “per sempre” ci dà una sicurezza, il coraggio di andare avanti, affidarci 
non solo alle nostre forze ma a Dio che ci ama, che è con noi ed è più grande di noi. 

Ci aiuta ad affidarci alla Provvidenza, cambia il modo di pensare e cambiano anche i rapporti. 

 

L’amore tra coniugi fa superare le “difficoltà” legate alla “conversione”  accezione positiva di 
questo termine e dei termini “sottomissione” e “rinuncia”. 

Nel 2015 i punti di conversione per uomo e donna di cui parla San paolo non sono più così netti e 
definiti. Anche l’uomo ha imparato a sottomettersi alla donna. 

Proposta di diffondere a livello diocesano la possibilità di incontrare gruppi famiglie di parrocchie 
diverse, aiuto reciproco anche verso i gruppi che “stentano a partire”. 


